Pasqua 2010

“Resurrezione” di Piero della Francesca (Museo Civico di Sansepolcro)
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Per cogliere il messaggio pasquale quest’anno ci lasciamo aiutare da un dipinto di Piero della Francesca (1416/17-1492) – che vedete alle mie spalle – il pittore chiave dell’umanesimo italiano. 
Risale al 1460 circa e nella mente del committente doveva essere lo stemma della città del Borgo San Sepolcro – sua città natale – così chiamata per via delle reliquie del santo sepolcro che vi portarono i due pellegrini Egidio e Arcano. Oggi sta al Museo civico della città. Questa funzione di stemma costringe il pittore a rispettare uno schema ben preciso; Piero immagina due punti di vista, uno che coinvolge il sarcofago e i soldati e l’altro che si concentra su Gesù. Il risultato è l’imporsi del Cristo vincitore della morte – in posizione frontale – difensore della città che aveva da poco ottenuto la libertà comunale da Firenze.

Il dipinto è nettamente spaccato in senso orizzontale: il sepolcro – somigliante a un altare di marmo – divide il mondo rigenerato dal Cristo risorto dal mondo vecchio mondo ancora immerso nel sonno e nel peccato.

Notate: mentre due soldati dormono profondamente, uni si copre il volto con le mani e l’altro, in posizione disarticolata, sembra guardare in alto ma ha gli occhi chiusi. In un modo o nell’altro nessuno si accorge di ciò che sta accadendo; siamo nel mondo ancora caratterizzato dal limite umano, mescolato di bene e di male, si sì e no, giusto e ingiusto, fedeltà e infedeltà, mediocrità e ambiguità.

Il Cristo si erge sul sarcofago in una posa maestosa a indicare il trionfo sulla morte e sul peccato: è un Cristo regale.

A quel tempo due erano le modalità di ritrovare Cristo nella scultura: per Donatello, l’attenzione va sull’umanità per cui Gesù è uno del popolo; il Cristo del Brunelleschi ha una muscolatura lunga e anatomicamente studiata. Piero della Francesca unisce le due dimensioni. Siamo alle prime luci di un’alba primaverile quando il cielo passa da grigio ad azzurro e le nubi si tingono di rosa. Primavera: la natura si rinnova. Difatti gli alberi a sinistra sono spogli per il gelo invernale, mentre a destra già verdeggianti. La luce primaverile che scende dall’alto tornisce il suo corpo dipinto con precisione anatomica e avvolto in una tunica romana di color rosa, stretta dalla mano destra, il che permette di vedere il piede scalzo poggiato sul bordo del sepolcro; mentre la destra impugna, quasi fosse uno scettro, lo stendardo della città, simile a quello di molte altre in Italia.

È un Cristo regale e terrestre, la ferita è ancora sanguinante, signore della storia e delle stagioni: la sua vittoria sulla morte significa l’inizio di una nuova era nella storia di tutti e di ciascuno. A patto però che io mi lasci coinvolgere.

            Dove sta il genio del pittore?

Nel soldato con la testa appoggiata al bastone del vessillo: è l’unico che non porta l’elmo, è a capo scoperto. È l’autoritratto di Piero della Francesca.

In che cosa consiste la risurrezione per me? Nella possibilità di diventare ciò che dovrei essere, oltre il mio essere attuale e i miei limiti. Il mio dover essere è possibile perché Gesù me lo ha reso tale.

Ad una condizione, però, dice Piero della Francesca: che io conti su di Lui e non alla mia sola buona volontà e capacità come sembra fare il soldato di destra che regge la lancia.

Buona Pasqua, dunque, ossia buon cammino verso il nostro personale dover essere, nella certezza che compiangersi, il piangersi addosso nelle migliori delle ipotesi è una scusa, bella e buona e comunque rende vana, solo per noi, beninteso, la croce e risurrezione di Gesù.
